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vi i

introduzione

Il doloroso racconto afghano vive nel presente più prossimo della storia degli uomini perché
prigioniero, nemico tra nemici, di quell’infame atto terroristico che, a differenza di altri, è noto
non per il nome dei luoghi coinvolti, né per le persone che lo hanno concepito e con assurda
freddezza portato a termine. La tragedia di quell’atto è interamente concentrata nella data in
cui è stato compiuto, l’11 settembre 2001.

L’altra tragedia afghana, meno recente dell’altra ma che la memoria degli uomini è in grado di
ricordare, distinguere e riconoscere, è quella dell’invasione sovietica del 1979. Evento che, a dif-
ferenza di quella e a causa delle parti coinvolte, si distingue per la scarsa, pressoché insufficiente,
se non addirittura nulla, copertura mediatica.
Internet non esisteva, ArpaNet era ideata e gestita dai militari e le BBS, il mezzo telematico

lento e farraginoso con cui si condividevano file e scambiavano notizie, non godeva della rapidità
e simultaneità tipica dei mezzi di comunicazione di oggi.
E se la telematica faceva quel che poteva e che i militari comandavano, i media non erano

da meno. L’invasore sovietico, che seguiva pedissequamente la dottrina dell’informazione
funzionale all’ideologia di stato, era parco di notizie e traduceva in positivo anche quello che in
realtà assumeva i toni di una sconfitta o di una ribellione.
E se i media sovietici erano eterodiretti, quelli occidentali davano di quella guerra una

visione né esatta né completa. Gli americani in particolare, che a quel tempo combattevano le
proprie guerre calde contro il nemico socialista riorganizzandole secondo il protocollo della
guerra fredda, appoggiarono esternamente quello che allora era ancora l’amico talebano e si
trincerarono dietro i “no comment” tipici dell’epoca di Robert McNamara.

Raccontare la guerra inAfghanistan secondo la narrazione a volte aneddotica dell’11 settembre,
diventa difficile quanto spiegare la prima guerra mondiale secondo la prospettiva dell’attentato
che causò l’uccisione dell’arciduca Francesco Ferdinando d’Austria per mano di Gavrilo Princip.

L’Afghanistan di oggi soffre di un complesso che è contemporaneamente di colpa e di estrema
innocenza. La colpa di chi da decenni lo costringe all’angolo dell’invasione, dei signori della
guerra, degli omicidi fratricidi, di quelli confessionali e della corruzione, e l’innocenza degli
aquiloni costretti a farsi spazio tra droni ed elicotteri.
Il sogno di liberazione afghano si è quindi trasformato in un incubo strategico, come lo

definisce Germano Dottori1, dove il conflitto, anziché attenuarsi, sembra aver assunto una
natura più regionale.
Gli stati occidentali sono immersi in un pantano dal quale è difficile uscire senza pagare

pegno. E il pegno è la presenza di uomini delle forze americane e Isaf sui quali però la politica
afghana sembra dimostrare più di una perplessità.
Il racconto afghano non termina né con l’uscita delle forse statunitensi e dell’Isaf, né con

il passaggio di consegne tra le forze militari occidentali e le istituzioni politiche afghane. Il
racconto afghano contempla altri attori regionali che guardano con interesse l’evoluzione di un
conflitto che stenta a diventare pace.

1 Cultore di Studi Strategici presso l’Università Guido Carli di Roma.
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Le elezioni politiche che dovranno decretare il successore di Karzai, la politica Pakistana
compressa tra il nemico indiano e la trincea afghana, la Cina onnivora di risorse energetiche,
l’Iran più aperto verso le posizioni occidentali e la Russia incatenata al palo ucraino sono i pesi
di un nuovo equilibrio ancora indeterminato.



ix

abbreviazioni

ArpaNet Advanced Research Projects Agency NETwork. Rete (dell’Agenzia) per i Progetti
di Ricerca Avanzati. Rete di computer realizzata nel 1969 dal Darpa, Defense
Advanced Research Projects Agency.

BBS Bulletin Board System. Sistema che comprendeva un computer che, grazie a un
particolare software, permetteva l’accesso a utenti esterni che si collegavano
attraverso la linea telefonica. Si tratta sostanzialmente di una delle primitive
forme la cui evoluzione porterà a internet.

Bro Border Roads Organisation. Organizzazione che ha lo scopo di mantenere e
manutenere le vie di collegamento che si trovano lungo il confine indiano.

Bsa Bilateral Security Agreement. Accordo bilaterale sulla sicurezza tra Kabul e
Washington che impegnerebbe tra gli 8.000 e i 15.000 americani in attività di
addestramento.

Icos International Council on Security and Development. Think tank internazionale
che concentra la sua attenzione in particolari aree di crisi come l’Afghanistan,
l’Iraq o la Somalia.

Isaf International Security Assistance Force. Missione di supporto al governo
dell’Afghanistan che opera sulla base di una risoluzione dell’ONU.

ISI Inter-Service Intelligence. Servizi di Intelligence pakistani. Nati nel 1948,
dipendono dalle forze armate del Pakistan con il compito principale di coordinare
le attività dei servizi segreti che operano al loro interno.

Khad Khadamat-e Aetla’at-e Dawlati. Agenzia di sicurezza e intelligence Afghana.

Manpads Man-Portable Air Defense Systems. Sistema missilistico antiaereo a corto raggio e
trasportabile a spalla. Appartengono a tale sistema i missili sovietici Strela e Igla,
gli Stinger americani e il franceseMistral che pur essendo trasportabile non è
spalleggiabile.

Nac North Atlantic Council. È la suprema istanza civile che regge l’Organizzazione del
Trattato dell’Atlantico del Nord (NATO)

Nsd Direzione nazionale della sicurezza. Servizio di intelligence operante in
Afghanistan. Ha il compito di aiutare il governo contro i talebani e la rete
terroristica Al-Qaida

Oef Operation Enduring Freedom. È il nome con cui il governo degli Stati Uniti ha
deciso di indicare alcune delle operazioni militari condotte dopo gli attentati
dell’11 settembre 2001.



x abbreviazioni

PLC Programmable Logic Controller. Particolare computer specializzato nel controllo
di processi industriali. Il PLC esegue un programma tramite il quale, in base ai
segnali provenienti da sensori, vengono azionati precisi dispositivi.

Prt Provincial Reconstruction Team. Organizzazione a carattere civile-militare
introdotta dal governo degli Stati Uniti e composta da militari, diplomatici ed
esperti in materia di ricostruzione, che ha lo scopo di assistere le istituzioni di
stati ritenuti instabili nel consolidare ed accrescere la propria autorità in modo da
facilitare lo sviluppo della società civile di quegli stessi stati.

Saceur Supreme Allied Commander Europe. È uno dei due comandi strategici della Nato
e sovraintende le Operazioni di comando alleato (Aco, Allied Command
Operations).

SCADA Supervisory Control And Data Acquisition. Sistema informatico distribuito
utilizzato in ambito industriale in grado di supervisionare e controllare interi
processi industriali.

Shape Supreme Headquarters Allied Powers Europe. Quartier generale dell’Allied
Command Operations, l’ente responsabile delle attività di comando sulle forze
NATO impiegate in operazioni in Europa e nel resto del mondo.

SRBM Short-Range Ballistic Missile. Missile balistico a corto raggio con gittata inferiore
a 1.000 Km. Alcuni di questi missili possono essere equipaggiati con armi nucleari
tattiche o stategiche.

Unama United Nations Assistance Mission in Afghanistan. Missione di natura politica
delle Nazioni Unite che ha come scopo quello di traghettare l’Afghanistan verso
una stabilità governativa e istituzionale in grado di gettare le basi per una pace
duratura e uno sviluppo sostenibile.
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Il passato è un paese straniero

David Lowenthal

1 geografia e geopolitca
dell’equilibrio

In un noto aforisma impropriamente
attribuito a Mark Twain2, qualcuno
confida che “l’inverno più freddo che ri-
cordi è stato un’estate a San Francisco”. E

come quell’estate che è tale solo nel nome, an-
che l’Afghanistan, con le elezioni che devono
ancora stabilire il nomedel presidente che suc-
cederà a Karzai, rischia di raffreddare più di
una buona intenzione e più di una speranza.

Per capire l’intricata tela del ragno afghano
dalla quale è sempre stato difficile e doloroso
uscire, basta osservare la geografia regionale
di quella parte di mondo che, tra stati cusci-
netto e stati confinanti, ha messo in crisi più
di una strategia e più di un disegno politico.
Anche quelli tipicamente proxies.

Le carte 1a e 1b a pagina 2 mettono in luce
la particolarità del territorio afghano. Inca-
stonato più o meno esattamente nella zona
centro-asiatica, l’Afghanistan è quel magma
incandescente in grado di destabilizzare l’inte-
ra regione. È privo di sbocchi al mare, caratte-
ristica che lo priva di un’economia mercantile
che è costretto a delegare a Teheran o Islama-
bad; a nord condivide le linee di confine con
le ex repubbliche sovietiche del Turkmeni-
stan, l’Uzbekistan e il Tajikstan, con la prima

ancora fortemente, strategicamente ed econo-
micamente importante per quella Russia che
sta riscoprendo – o sta tentando di riconqui-
stare – lo status di potenza globale perso alla
fine degli anni ’80 e dissipato nel torpore dei
’90.

A est, una sottile lingua afghana, il corri-
doio del Vacan, apre un varco tra Tajikstan e
Pakistan e va toccare il fianco della tigre ci-
nese. Il corridoio del Vacan, sottile come un
Pesh-kabz3, va infatti a solleticare lo Xinjiang
(figura 2b a pagina 3), la regione cinese che, con
i suoi venti milioni di musulmani, rappresen-
ta un potenziale fattore destabilizzante per
la oramai matura economia cinese che dopo
aver aver conquistato i mercati esteri4, punta
con forza anche al mercato interno.

La linea di confine sud sud-est è interamen-
te occupata dal Pakistan che, con l’uscita di
scena delle forze Isaf e di quelle statunitensi
dal teatro afghano, dovrà capire come gesti-
re quel vuoto senza compromettere la pro-
pria sicurezza. Una sicurezza costantemente
messa in gioco anche dall’impopolarità che il
presidente afghano Karzai gode tra le etnie
talebane e tra quelle non pashtun pakistane5.

Ma i problemi del Pakistan non si esauri-
scono con il solo Afghanistan. Con gli Stati
Uniti deve ancora stabilire come e secondo
quali parametri e criteri ridisegnare i confini
di una sovranità messa in crisi da operazio-
ni unilaterali americane che, con il pretesto
dell’inaffidabilità dell’ISI, fanno uso di droni e

2 Si veda “And Never the Twain Shall Tweet”, http://www.snopes.com/quotes/twain.asp.
3 Il Pesh-kabz è il nome di un coltello del diciottesimo secolo tipico della zona centro-asiatica. Viene ancora usato
nelle società tribali dell’Hindu Kush pakistano e afghano.

4 Non solo con le esportazioni, con la mano d’opera a basso costo o con acquisizioni importanti come Weetabix in
Inghilterra, Kion e Putzmeister in Germania, Bang & Olufsen in Danimarca, Ferretti e Fastweb in Italia, ma anche
con il know-how di cui la Cina non è mai sazia. Un esempio sono la Changan e la Anhui, due importanti imprese
cinesi attive nel settore del design automobilistico, che hanno aperto un centro di ricerca e sviluppo proprio a
Torino.

5 L’instabilità interna afghana si riflette immancabilmente sulla sicurezza pakistana.

http://www.snopes.com/quotes/twain.asp
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(a) Mappa politica dell’Afghanistan e attori regionali più prossimi.

(b) Gli attori regionali del centro-Asia.

Figura 1: Influenze regionali centro-asiatiche.
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(a) Pipilene Tapi e Ipi.

(b) Il volto musulmano della Cina (fonte: Limes).

Figura 2: Interessi strategici e di sicurezza.



4 1 . geografia e geopolitca dell’equilibrio

impiegano corpi speciali per condurre azioni
sul territorio pakistano6.

Con l’India, contro la quale continua a com-
battere una guerra fredda regionale dal 1971, il
Pakistan deve contrastare gli interessi indiani
in Afghanistan e passare dallo status di po-
tenza nucleare primitiva a quello di potenza
nucleare moderna7.

Il confine ovest dell’Afghanistan poggia in-
teramente sull’Iran, paese con il quale ha con-
diviso il Grande Khorasan8 fino quasi alla fine
del 1700.

I rapporti tra Iran e Afghanistan, nonostan-
te la complessità di una storia spesso comune,
erano già in crisi nel 1973 per la disputa dei
diritti sull’acqua del fiume Helmand, si sono
incrinati con l’occupazione sovietica in Af-
ghanistan del 1979, anno in cui Teheran viveva
la propria Rivoluzione guidata dall’Ayatollah
Khomeini, e hanno conosciuto uno dei tanti
picchi negativi con la discriminazione, la per-
secuzione, la tortura e l’uccisione di molti ri-
fugiati afghani che proprio in Iran cercavano
scampo.

L’attuale presenza di truppe e presidi ame-
ricani schierati vicino al confine iraniano, non
ha poi aiutato le già difficili relazioni tra i due
paesi.
Ma le visioni e le strategie di quegli stati

centro-asiatici si riflettono anche in quel par-
ticolare Dna geografico ed energetico che, in-
trecciandole, rende tutti quei paesi contempo-
raneamente partner e antagonisti di un com-

plesso gioco in cui l’equilibrio non riesce a
mediare carenza e abbondanza.

La Iran–Pakistan–India gas pipeline (IPI)
e la Trans–Afghanistan pipeline (conosciu-
ta anche come Turkmenistan–Afghanistan–
Pakistan–India Pipeline, TAP o TAPI, vedi
figura 2a a pagina 3) sono i progetti di due
gasdotti che, attraversando i paesi geopoliti-
camente più instabili e irrequieti della regio-
ne, aspirano a trasformarla, al netto delle ine-
vitabili e augurabili ricadute economiche, in
un’area più sicura e meno ostile.

L’IPI, che secondo gli accordi firmati da
Iran e India nel febbraio del 1999 avrebbe do-
vuto alimentare anche la rete indiana di gas,
si fermerà, almeno per ora, in Pakistan, nei
pressi di Multan, senza però pregiudicare le
prospettive di un collegamento verso l’India
e la Cina. La portata (teorica) prevista sarà di
40 miliardi di metri cubi all’anno e, secondo
calcoli ufficiosi, dovrebbe contribuire per il
5% al malridotto Pil pakistano.

Le tensioni e gli attriti diplomatici che an-
cora nel 2010 opponevano la visione liberista
statunitense del mondo a quella confessionale
iraniana, si sono inevitabilmente riflesse sulla
costruzione della sezione di gasdotto paki-
stana ritardandone la timeline programmata.
Pur di impedirne il completamento, il gover-
no americano ha offerto a quello pakistano la
costruzione di un terminale per gas naturale
liquefatto e l’importazione di energia elettrica
attraverso il corridoio afghano del Vacan.

6 L’azione certamente più famosa condotta dalla forze speciali statunitensi in Pakistan è laOperation Neptune Spear
nella quale Osāma bin Lāden è stato ucciso ad Abbottabad.

7 Il principale suppliermilitare del Pakistan è la Cina con la quale conduce anche una solida cooperazione e assistenza
in campo nucleare. E sa da un lato la Cina investe in Pakistan, dall’altro si dimostra preoccupata per gli estremisti
che attraversano il confine pakistano e si iniettano direttamente nella provincia dello Xinjiang.

8 Il Grande Khorasan comprendeva i territori dell’attuale Iran, dell’Afghanistan, del Tagikistan, del Turkmenistan e
dell’Uzbekistan.

9 Dal 14 giugno 2013, con il 52,7% delle preferenze, Hassan Rouhani è il nuovo presidente della Repubblica Islami-
ca dell’Iran. Subentra al conservatore Mahmud Ahmadinejād noto soprattutto per le sue posizioni anti-sioniste,
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Considerato il nuovo corso politico irania-
no che porta il nome di Hassan Rouhani9 e
le aperture del presidente Obama, l’IPI po-
trà forse diventare una vera e propria “peace
pipilene”.

La Trans–Afghanistan pipeline o TAPI, pur
attraversando un paese ancora non stabiliz-
zato come l’Afghanistan, ha sempre goduto
di maggiori consensi. Con una portata (anche
questa naturalmente teorica) di 27 miliardi di
metri cubi all’anno, il gasdotto parte dal Turk-
menistan, attraversa l’Afghanistan e serve il
Pakistan e l’India.
Promosso nel 1995 dalla società argentina

Bridas Corporation, il progetto è poi passa-
to nelle mani del consorzio Central Asia Gas
Pipeline (CentGas) guidato dalla società sta-
tunitense Unocal e in cui era presente anche
Gazprom.

Considerata l’importanza regionale dell’Af-
ghanistan, nel gennaio del 1998 si cercò un
accordo con i talebani che risposero positiva-
mente. Dopo gli attentati dell’agosto del 1998
alle ambasciate statunitensi inKenya (Nairobi)
e Tanzania (Dar es Salaam10) ideati da Osāma
bin Lāden e a seguito della dichiarazione del
Mullah Mohammad in cui affermava che bin
Lāden godeva del sostegno dei talebani afgha-
ni, l’8 dicembre di quello stesso anno laUnocal
si ritirò dal consorzio11.

Tra vicende alterne, patti e accordi stipulati
tra i vari paesi interessati, il gasdotto TAPI ha
subito, vista anche l’instabilità della regione,
rallentamenti e defezioni da parte delle socie-
tà che inizialmente sostenevano il progetto.
L’investimento mancante sfiora gli 8 miliardi

di dollari, e nonostante società come la Che-
vron, la ExxonMobil, la Petronas o la British
Gas abbiano manifestato un cauto interesse,
la loro attenzione sembra polarizzarsi più ver-
so il gas turkmeno tout court, che collaborare
o spendersi nella costruzione di una pipilene
che attraversa una faglia di frattura geopolitca
come quella centro-asiatica.

La questione afghana non descrive o inter-
preta il problema al quale occorre trovare una
soluzione, ma uno dei termini con i quali non
si è ancora riusciti a determinare la corretta
domanda. Le carte a pagina 2 rappresentano
la metafora di equilibri ancora incerti e com-
promessi non da un unico attore regionale
– l’Afghanistan – ma da un complesso di ele-
menti legati da una relazione che non è uno a
uno, ovvero quella che è possibile stabilire tra
due differenti paesi, ma molti a molti, ovvero
quella che stabilisce la corrispondenza tra un
paese con tutti gli altri e viceversa.

L’instabilità dell’Afghanistan trova un ri-
scontro non solo nella guerra che lo deprime
da tredici anni12, ma anche nel rappresentare
quel particolare ammortizzatore geografico e
strategico di forze che oppongono il Pakistan
all’India. E mentre l’India contrasta le pres-
sioni provenienti da Cina e Pakistan, l’Iran
si appella ad esercitare il proprio diritto alla
sovranità energetica grazie ai buoni auspici
dell’islamismo pakistano, del taoismo cinese

anti-americane e anti-occidentali.
10 Per ironia della sorte Dar es Salaam significa Casa della pace.
11 Gazprom si era già ritirata in giugno.
12 Per uno strano caso tipico delle definizioni circolari, la proposizione continuerebbe a possedere un senso logico

anche se venisse scritta in modo opposto: «la guerra in Afghanistan trova un riscontro non solo nell’instabilità che
lo deprime. . .».
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e della statolatria nordcoreana13.
Gli stati della scacchiera centro-asiatica so-

no perciò continuamente sottoposti a vere e
proprie sollecitazioni e deformazioni in gra-
do di alterare non solo gli equilibri e le asim-
metrie esistenti tra singole coppie di stati,
ma anche quelli e quelle che mutuamente si
stabiliscono tra uno stato e tutti gli altri.

2 obama chiama karzai

È il 25 febbraio 2014 e un comunica-
to ufficiale della Casa Bianca [Off14]
informa che il presidente Obama
ha avuto un colloquio telefonico

con il suo omologo afghano Karzai.
Le imminenti elezioni afghane e l’accordo

di sicurezza bilaterale (Bsa secondo l’acroni-
mo inglese) sono gli argomenti discussi in una
conversazione che il comunicato liquida in
modo quasi atono e distaccato, ma che i più
informati danno come piuttosto animata.
La cartina al tornasole utilizzata per indi-

care l’ipotetica vivacità di quel colloquio, ri-
vela che le elezioni afghane che gli Stati Uniti
promettono di sostenere senza però prendere
posizione, sono solo il pretesto con cui risinto-
nizzare il canale di comunicazione dell’accor-
do di sicurezza bilaterale che Karzai è restio
a firmare.
Un accordo che dovrebbe permettere alle

forze Isaf, e in particolare a quelle statunitensi,
di uscire dal “campo di battaglia” afghano in
maniera più controllata e modulata. Più che
una exit strategy una soft strategy quindi.
Un numero sufficiente di operatori o consi-

glieri14 americani, accezione che ricorda quella
utilizzata ai prodromi della guerra del viet-
nam, rimarrebbe infatti in Afghanistan con
l’unico intento di addestrare e assistere in ope-
razioni di contrasto al terrorismo, le forze
afghane in effetti ancora poco reattive.
La Loya Jirga, il Gran Consiglio Nazionale

afghano che approvava a fine novembre 2013
l’accordo di sicurezza, invitava Hamid Karzai a
firmarlo entro la fine dell’anno. La riluttanza
alla firma che il presidente afghano ha dimo-
strato in più occasioni, potrebbe trovare una
chiave di lettura nelle elezioni presidenzia-
li del 5 aprile 2014 e in un’assunzione di re-
sponsabilità che Karzai vuole probabilmente
scaricare sul suo successore. Responsabilità
che il parlamento afghano dovrà comunque
ratificare.

E le date degli incontri tra le autorità statu-
nitensi e quelle afghane lasciano pochi dubbi
sulle intenzioni, che forse sarebbe più corret-
to definire mancate volontà, di Karzai. Nel
settembre del 2013 il vicesegretario alla Difesa
Ash Carter è in Afghanistan per un incontro
con i rappresentanti della coalizione Isaf e con
i funzionari afghani. Dopo le parole di elogio
rivolte al governo Karzai per gli «enormi pro-
gressi» fatti dalle forze di sicurezza afghane,
Carter non perde l’occasione per sottolineare
l’importanza dell’accordo di sicurezza .
In un successivo incontro avuto con l’am-

basciatore americano in Afghanistan James
Cunningham e con il Comandante dell’Isaf
Marine Corps, generale Joseph F. Dunfurd
Jr, il vicesegretario alla Difesa parla anche
dei progressi che dovrebbero finalmente con-
durre verso la firma dell’accordo. Tutto come

13 Pyngyang e Theran intrattengono, sin dalla rivoluzione khomeinista, relazioni economiche basate essenzialmente
su accordi militari. La Corea del Nord ha venduto all’Iran missili Scud-B, e gli ingegneri iraniani hanno progettato
e costruito il missile balistico SRBM Shahab prendendo a prestito la tecnologia del missile nordcoreano Ro-dong
(No-dong secondo la pronuncia sudcoreana). Si veda anche in bibliografia [Eur13].

14 Gli analisti stimano una forza che dovrebbe oscillare tra le 8.000 e le 15.000 unità.
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previsto quindi? Niente affatto.
Il 5 dicembre del 2013 James Dobbins, Spe-

cial Representative per Afghanistan e Pakistan,
conferma che la sua missione a Kabul non ha
prodotto i risultati sperati. Il 7 dicembre il
segretario alla Difesa Chuck Hagel si reca in
visita presso le truppe statunitensi senza però
aver ufficializzato o stabilito un incontro con
il presidente afghano. In agenda solo un ren-
dez vous con il suo pari della Difesa Bismillah
Mohammadi Khan e con il viceministro degli
interni Mohammad Ayub Salangi.

Sempre in quell’occasione ma in via ufficio-
sa, un portavoce della presidenza afghana fa
sapere a Hagel che i termini del Bsa potevano
essere discussi con Karzai a cena. Incontro e
convivio mai svolti a causa dell’improvvisa
partenza di Karzai alla volta di Theran. Uno
sgarbo al limite della provocazione.

Una provocazione che viene ridondata dal
ministro degli Esteri iraniano Marzieh Af-
kham che afferma «L’Iran non ritiene che la
firma e la ratifica di questo patto sulla sicurezza
possa beneficiare gli interessi di lungo termine del
popolo e del governo dell’Afghanistan». Del resto
non è certo unmistero che il Bilateral Security
Agreement rappresenti per l’Iran una scomo-
da spina nel fianco: truppe americane a pochi
chilometri dal confine iraniano. Un assedio
intollerabile per la Repubblica islamica.
L’Afghanistan che verrà possiede proprio

nel Bsa statunitense non un suo punto di equi-
librio, ma la componente di una risultante che
dovrà inevitabilmente confrontarsi con quel-
le fissate o programmate dai paesi del centro
Asia e che – ma non potrebbe essere altrimen-
ti visti gli interessi in gioco – hanno spesso
direzioni diverse e versi opposti.
E non è neppure un caso che i funzionari

americani ripetano con insistenza che non sia
«né pratico né possibile» ritardare la firma del-
l’accordo. LaCasa Bianca teme che il vuoto de-

terminato dall’uscita di scena delle forze Isaf
e americane, possa entrare in risonanza con la
nuova presidenza afghana non perfettamen-
te allineata con le indicazioni che giungono
dalla comunità internazionale.
Un horror vacui che, viste le forze centri-

pete che ognuno degli stati più o meno pros-
simi all’Afghanistan è in grado di esercitare, è
destinato a non rimanere tale a lungo.

Il termometro dell’inquietudine statuniten-
se misura, o pretende di misurare, non solo
lo stato di salute dell’intera regione centro-
asiatica, ma anche l’ansia per un Afghanistan
pericolosamente inclinato verso le posizio-
ni pakistane. I colloqui ancora in corso nel
febbraio 2014 tra Pakistan e talebani preoccu-
pano gli americani quanto e come quelli che,
in gran segreto, il presidente afghano Karzai
sta conducendo sempre con i talebani.

Episodi che s’innestano tra le trame dell’at-
tentato del febbraio del 2014 in cui sono stati
uccisi 23 soldati pakistani, che incrocia la vi-
sita del 28 agosto 2013 di Karzai a Islamabad
per discutere dei colloqui di pace con i tale-
bani e che lambisce il ricordo degli incontri
trilaterali del febbraio 2012 tra Iran, Pakistan e
Afghanistan. È il mito di Jalta che rivive nelle
regioni del centro Asia?
Si tratta di un disegno ancora incompleto

dove tutto muta continuamente e dove l’uni-
ca costante è la carta sul quale viene tracciato:
quella strategico-economica.
Le limitate risorse (economiche, istituzio-

nali, politiche, strategiche ecc. . . ) e la profes-
sionalità ancora incompleta delle forze di si-
curezza afghane concedono agli analisti più
di un dubbio. Prive di una vera e propria forza
aerea e senza il supporto logistico e strategico
in grado di affrontare i campi di battaglia, le
forze afghane rischiano di combattere su un
terreno che non conoscono né controllano
quanto i talebani.
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Gli afghani non possiedono né gli strumen-
ti né il personale qualificato per strutturare e
guidare una vera intelligence in grado di pre-
vedere e contrastare le azioni degli insurgents
talebani. Le divisioni etniche e confessionali,
unite a un analfabetismo ancora endemico e
a una corruzione pervasiva, rendono meno
facile la convivenza tra le diverse anime che
plasmano e compongono l’eterogeneo corpo
di difesa afghano.

Se è vero che i Provincial reconstruction team
(Prt) hanno dato vita e impulso a una serie di
iniziative di stampomoderno nel campo delle
istituzioni, dell’organizzazione, dell’istruzio-
ne, della viabilità, dell’economia e della sanità,
è anche vero che le loro fondamenta soffrono
dell’evidente fragilità determinata dal ritiro
più o meno ordinato delle forze Isaf e statuni-
tensi. È infatti difficile dire o determinare se
il governo, le autorità, le istituzioni e gli stessi
afghani sapranno gestire inmodo autonomo e
consapevole le strutture che gli verranno affi-
date e per le quali saranno e verranno ritenuti
direttamente responsabili.

Come è d’altronde difficile stabilire se l’in-
put dato dalle forze della coalizione si tradur-
rà efficacemente in qualcosa di simile a un vo-
lano che, pur rallentato da una notevolemassa
inerziale, è in grado di consolidare non solo
le architetture istituzionali, ma anche di do-
tarle di nuovi processi e principi strutturali
in grado di affrancare l’Afghanistan.

Ma i fatti non lasciano spazio a molto otti-
mismo. Le forze afgane che si scontrano con
gli insorgenti talebani collezionano perdite
su perdite che da un lato rendono meno cre-
dibili le capacità di reazione del governo e

dall’altro tendono, per reazione uguale e con-
traria, ad avvicinare i settori più poveri ed
emarginati della società, verso le posizioni
islamiche più radicali. E non è neppure un
caso che nei territori in cui è avvenuto il pas-
saggio di consegne tra forze NATO e afghane
si sia registrato un incremento dell’attività di
coltivazione dell’oppio. Segno che la sovrani-
tà di quei territori è passata nuovamente sot-
to il controllo dei talebani che proprio con il
commercio dell’oppio animano e finanziano
l’insorgenza15.

Il timore inconfessato è che ancora una vol-
ta l’Afghanistan diventi preda di una guerra
intestina fuori controllo e con equilibri regio-
nali tutt’altro che facili da contenere e preve-
dere. Timore che viene esercitato anche at-
traverso la diplomazia del Segretario Gene-
rale della NATO Anders Fogh Rasmudssen
che avvisa Karzai che senza l’accordo di si-
curezza non solo verrà compromessa la sicu-
rezza del paese, ma verranno anche meno gli
aiuti finanziari in grado di sostenere le forze
armate16.

E se quello di Rasmudssen è un provoca-
torio ma diplomatico ultimatum, quello che
Karzai raccoglie, salvando onore e credibilità,
è il più accettabile degli do ut des.

Provocazione, ultimatum o do ut des, che
si è già tradotto in realtà e che ha messo in dif-
ficoltà le forze di sicurezza afghane. Gli aiuti
logistici e rifornimenti di carburante che han-
no subito una flessione nelle quantità e un
allungamento dei tempi, hanno trasformato
la poca reattività delle forze di sicurezza in
inerzia. E mentre Kabul denuncia, Washing-
ton smentisce. Il cardine su cui la Casa Bianca

15 Tra il 2012 e il 2013 la coltivazione di oppio ha subito un incremento del 50%. Nel solo 2013 la sua produzione ha
raggiunto le 5.500 tonnellate, mentre le aree dove viene coltivato sono passate da 154.000 ettari a 209.000 (incremento
del 36%) [Uni13].

16 Si stima un contributo annuo di circa 5 miliardi di dollari.
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intende far leva sono quindi i militari afghani,
gli unici, forse, in grado di esercitare le dovute
pressioni sul presidente Karzai.
Ma la spiegazione di tanta riluttanza po-

trebbe anche annidarsi altrove. Ovvero in un
risultato ritenuto dallo stesso Karzai econo-
micamente troppo basso e strategicamente
inadeguato. Il presidente afghano potrebbe
infatti agire su tre differenti piani: quello mi-
litare, pensato per ottenere le armi pesanti si-
nora negate alle forze armate afghane; quello
economico, che mira ad ottenere maggiori ri-
sorse finanziarie; quello politico, dove Karzai
potrebbe ritagliarsi un nuovo ruolo.
E il piano politico è quello che, in partico-

lare, è capace di creare o indurre ansie e in-
certezze tra le forze Isaf e Usa. Karzai ammi-
nistra infatti l’Afghanistan dal 2001 e non può
ricandidarsi per un terzo mandato. La tenta-
zione potrebbe quindi essere quella di sponso-
rizzare un proprio e fidato uomo – qualcuno
proveniente dall’attuale staff governativo per
esempio – e ottenere, a elezione certificata,
un nuovo e importante incarico politico (per
esempio la guida del ministero degli esteri o
dell’economia).
L’ansia, che potrebbe ben presto trasfor-

marsi in confusione e poi ancora in inquie-
tudine, è quella che ruota attorno alla rosa dei
candidati alla presidenza afghana. Quayum
Karzai, fratello del presidente uscente, si è
ritirato dalla competizione elettorale perché
coinvolto in episodi di corruzione. L’oftalmo-
logo Abdullah Abdullah ha combattuto nella
resistenza antisovietica e ha diretto sino al
2005 il dicastero degli esteri durante il primo
mandato di Karzai. Gode del vantaggio di ap-
partenere contemporaneamente all’etnia pa-

shtun per parte di padre e a quella tagika per
parte di madre. Alle presidenziali del 2009 ha
costretto Karzai al ballottaggio17.
Ashraf Ghani Ahmadzai è stato ministro

delle Finanze e ha avuto anche un ruolo di
funzionario alla Banca Mondiale. Lo scarso
tre per cento dei voti preso alle elezioni del
2009 lo ha convinto ha stringere un’alleanza
con il signore della guerra e leader della comu-
nità uzbeka afghana Abdul Rashid Dostum. Il
sodalizio dovrebbe garantirgli un consisten-
te pacchetto di voti che però non lo ha reso
immune dalle critiche dei riformisti che indi-
cano proprio in Dostum l’autore di numerosi
crimini di guerra.

Altra presenza ingombrante è quella di Ab-
dul Rasul Sayyaf, noto soprattutto per aver
dato asilo ad Osāma bin Lāden dopo la sua
espulsione dal Sudan nel 1996, e per aver bat-
tezzato con il proprio nome il gruppo parami-
litare separatista islamico filippinoAbu Sayyaf .
Viene considerato un islamista radicale con-
trario alla parità dei diritti tra uomini e donne.
Su di lui pendono accuse per crimini di guerra
formulati da Human RightsWatch (in partico-
lare violenze contro hazari e sciiti) e ha stretto
alleanza con l’ennesimo signore della guerra
e governatore della provincia di Herat, Mo-
hammad Ismail Khan. Il “leone di Herat”, questo
l’epiteto con il quale Khan è noto, ha ricoperto
la carica di ministro dell’acqua e dell’energia
nell’ultimo governo Karzai e ha promosso la
distribuzione di armi a chi lo sosteneva. Armi
con le quali Khan intende riacquistare la tito-
larità di signore della guerra e il potere perso
durante gli anni di presenza delle forze Isaf.

Zalmai Rassul, ministro degli esteri sino ad
ottobre 2013, è il candidato che Karzai sostie-

17 Abdullah si è poi ritirato in segno di protesta per i brogli commessi, questa la sua tesi, da Karzai.
18 Le divergenze con i talebani che dalla seconda metà degli anni novanta governavano il paese, costrinsero Karzai

all’esilio a Quetta, in Pakistan.
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ne e che proprio con lui ha collaborato anche
durante gli anni del suo esilio18. Ha studiato
in Francia alla Paris Medical School dove si è
poi laureato nel 1973 e parla correttamente il
dari, il francese, l’inglese e l’italiano. Possiede
quindi angolazioni e prospettive moderne di
stampo occidentale che, inserite nella multi-
variata geografia sociale afghana, potrebbero
non convincere gli elettori più radicali.
Altro pretendente alla presidenza è Gul

Agha Sherzai, signore della guerra di Kan-
dahār nel 2001 e combattente nei territori del-
la provincia di Nangarhar nel 2005. Ha com-
battuto insieme al padre contro gli occupanti
sovietici e, nonostante le accuse di corruzio-
ne e quelle di aver intascato grosse somme
di denaro derivanti dalla spartizione dei dazi
doganali applicati al traffico su gomma tra He-
rat e Kabul, intrattiene ancora buoni rapporti
con gli Stati Uniti che già in passato lo han-
no aiutato ad ottenere il governatorato della
provincia di Kandahār.
Considerata la vastità della strana simme-

tria che in qualche maniera sembra collegare
e livellare le affinità politiche dei singoli can-
didati, è difficile sbilanciarsi verso un nome
piuttosto che un altro. I pretendenti alla pre-
sidenza sanno che la fluidità delle alleanze
consente loro di spostare enormi quantità di
voti.Ma sanno anche che proprio quella stessa
fluidità gli permette di riorientare l’elettorato
anche a poche ore del voto se non addirittura
durante le operazioni di voto.
Per le forze Isaf e Usa non si tratta solo e

unicamente di un gioco delle alleanze al quale
si dice di non voler prendere parte o posizio-
ne, ma anche di stabilire se, come e quanto il
futuro presidente afghano sarà condizionato
da scelte e interessi eterodiretti.

Il limitato terreno di gioco sul quale il pre-
sidente Karzai cerca un nuovo ruolo potreb-
be quindi essere questo. Un sistema fatto di
equilibri instabili e incerti dove il continuo
confronto tra pressioni endogene ed esogene
si scontra con il caos di una società strutturata
poco a livello democratico e molto a livello
tribale.
L’ultima mossa di Karzai sarà quella di at-

tendere l’esito del voto, che probabilmente
spera possa replicarsi nel probabile ballottag-
gio, per poi muovere e riallineare pedine e
voti. Una cosa comunque appare certa, le con-
sultazioni di aprile 2014 saranno ancora un
voto sotto il segno di Karzai.

3 f ibrillazioni afghane,
vibrazioni regionali

Il premio Nobel per la medicina Alexis
Carrel19 si diceva convinto che «poca
osservazione e molto ragionamento por-
tano all’errore. Molta osservazione e poco

ragionamento portano alla verità».
L’affermazione di Carrel naturalmente non

è vera in termini assoluti né va interpretata in
modo esclusivo o dogmatico. È semplicemen-
te un modo per capire che il momento dell’os-
servazione (la misura del fenomeno) e quello
del ragionamento (la valutazione del fenome-
no osservato) sono le componenti essenziali
e imprescindibili attraverso le quali un parti-
colare fenomeno viene ipotizzato, descritto,
teorizzato e provato.
Una delle grandi difficoltà delle scienze

sociali e politiche è quella di non possede-
re strumenti di misura affidabili. Strumen-
ti che non sono quelli tipicamente statistici
che misurano tendenze e intenzioni, ma quel-

19 Il Nobel gli fu assegnato nel 1912 “[. . . ] in riconoscimento del suo lavoro sulla sutura vascolare e sul trapianto di vasi sanguigni
e organi”.
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li con cui si tenta di valutare una particola-
re serie di orientamenti privi di un’evidente
componente analitica.
Se per esempio di un determinato gruppo

sociale è possibile valutarne la disponibilità a
concedere il voto a un candidato piuttosto che
a un altro, diventa difficile, se non impossibi-
le, stabilire se, come, quanto e in quali tempi
quella disponibilità diventa improvvisamente
liquida. Si tratta di un black hole informativo
in cui si nascondono dati che l’analista non
conosce o non ha considerato e che rende la
valutazione di un episodio o di un fenomeno
particolarmente complessa. Complessità che
aumenta sia con il moltiplicarsi dei soggetti
coinvolti, sia con l’incremento delle informa-
zioni e delle relazioni che le legano le une alle
altre.

Ma le difficoltà con cui un fenomeno viene
percepito, spiegato e magari confrontato con
altri, risente anche di quello che potrebbe esse-
re descritto come un “rumore di fondo”. Distur-
bo che possiede due aspetti non sempre ugua-
li ma comunque opposti e la cui disgraziata
unione porta inevitabilmente all’errore.
Il primo è quello relativo all’influenza che

l’analista esercita sul fenomeno e che con-
duce a una sorta di scarto tra quello che
viene dedotto e quello che viene realmente
osservato20.
Il secondo si riferisce invece a un effetto

tipicamente retroattivo (feedback) attraverso il
quale l’osservatore corregge o implementa le
analisi già svolte in base alle nuove informa-
zioni che giungono dal fenomeno che si sta
esaminando.
L’analisi corretta è quindi quella che cer-

ca di minimizzare, o possibilmente annullare,
il primo di quegli aspetti e utilizzare in ma-

niera corretta, se esistono, i dati dell’effetto
retroattivo.

Il fenomeno può essere studiato sfruttando
non solo le caratteristiche del sistema osser-
vato, ma anche quelle degli altri sistemi con i
quali possiede una relazione di qualsiasi tipo
in grado di stabilire un’influenza misurabile.

Si potrebbe quindi valutare o ammettere l’e-
sistenza di una particolare risonanza politica in
grado di spiegare come determinati fenomeni
agiscono in un sistema composto da due (o
più) paesi e secondo quali modi, forme, mezzi
e tempi anche diversi le forze che si muovo-
no lungo le direttrici che li uniscono, sono
in grado di condizionare i rispettivi governi,
istituzioni e strutture sociali.
L’idea è quindi quella di spostare l’atten-

zione non sul paese che si intende analizza-
re, ma su quello o quelli che possiedono con
esso una relazione di peso specifico politico
sufficientemente evidente o elevato.

3.1 Relazioni tra Iran e Pakistan

Per semplicità verranno considerati due dei
paesi più geopoliticamente attivi delle regioni
centro-asiatica e mediorientale: il Pakistan e
l’Iran.
La sintonia Iran – Pakistan inizia esatta-

mente con la nascita della nuova nazione paki-
stana creata grazie a un complesso (e difettoso)
processo d’ingegneria geopolitica applicato a
un paese già esistente e riconosciuto: l’India. È
il 1947 e l’Iran è il primo a riconoscere il nuovo
stato d’impronta islamica. Sciita è il fondato-
re del Pakistan Muhammad Ali Jinnah, sciita
è una parte non trascurabile dei pakistani (il
20% circa) e sciita è l’Iran che è culturalmente
e geograficamente simile al Beluchistan.

20 La spiegazione è semplice. L’analista introduce nel sistema che osserva nuove informazioni che poi vengono a loro
volta osservate e inconsapevolmente utilizzate per spiegare il fenomeno.
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Non era comunque l’intersezione degli in-
teressi confessionali ad avvicinare il Pakistan
all’Iran. Si era appena inaugurata la guerra
fredda e Arabia Saudita e Iran erano i due ba-
stioni mediorientali anticomunisti degli Stati
Uniti. In sostanza la prima forma di proxies
cold war registrata nel secondo dopoguerra.
E in un certo senso è proprio agli inizi della
guerra fredda – è il 1950 – che Iran e Pakistan
stringono un trattato di amicizia con il qua-
le si tenta di ostacolare il terzomondismo di
Nasser in Egitto e quello di Nehru in India.
Questo almeno sino al 1979. Anno in cui le

relazioni tra i due paesi diventano sempre più
fragili. Sono due i fatti che tracciano in qual-
che modo la linea che da allora conduce sino
al presente e che ha portato alla luce due delle
faglie geopolitiche centroasiatiche e medio-
rientali più importanti. Sfruttando il diffuso
malcontento in cui versava il popolo irania-
no, l’Ayatollah Khomeini rientra in Iran dal
suo esilio francese, costringe alla fuga l’ulti-
mo Shah di Persia Mohammad Reza Pahlavi
e instaura la Repubblica Islamica iraniana.
Ma quello è anche l’anno in cui L’Unio-

ne Sovietica invade l’Afghanistan. Applicando
protocolli di stampo sovietico, il Cremlino so-
stituisce Hafizullah Amin, ritenuto da alcuni
“Il nostro agente all’Havana”21, con il tagiko e
comunista Babrak Karmal.

Naturalmente gli Stati Uniti – altro elemen-
to di risonanza politica – non possono per-
mettere che l’Unione Sovietica invada impu-
nemente l’Afghanistan. A corollario dell’anti-
comunismo americano, il ricordo della disfat-
ta di Saigon, abbandonata in tutta fretta nel
1975, è ancora presente. Un ricordo che rivive
con la fuga del fedele alleato iraniano Reza

Pahlavi e, in modo più sofferto, con i cinquan-
taduemembri dell’ambasciata americana a Te-
heran presi in ostaggio dal 4 novembre 1979 al
20 gennaio 1981. E il Pakistan appare improv-
visamente il paese che più e meglio di altri
può sostituire l’ex amico Iran e che è anche
in grado di offrire un sicuro ed esteso varco
verso l’Afghanistan.

L’intervento di Washington non può però
manifestarsi apertamente e direttamente. I
Mujaheddin che combattono contro il “regime
dei comunisti senza Dio”, devono essere soste-
nuti facendo affluire dal Pakistan le armi con
cui possono finalmente abbattere i micidiali
elicotteri russi Mil Mi-24 e contrastare i carri
armati T-62.
Il Pakistan però non è un paese tranquil-

lo, anzi. Il colpo di stato del 16 settembre del
1978 organizzato dal generaleMuhammad Zia
ul-Haq costringe alle dimissioni il Presidente
Fazal Ilahi Chaudhry. In seguito, con la fal-
sa accusa di aver autorizzato l’omicidio di un
oppositore politico, processa e fa impiccare
nell’aprile del 1979 Zulfiqar Ali Bhutto.
Nel decennio in cui il generale Zia ul-Haq

esercita il suo personalissimo potere, tutto il
settoremilitare, ISI compresa, si rafforza pren-
dendo come scusa la presenza dello scomo-
do vicino ad ovest (l’Afghanistan) e quella del
nemico di sempre ad est (l’India). Un flusso
pressoché continuo di denaro e armi prove-
niente daWashington entra in Pakistan, viene
trattenuto in parte come una tassa nella ter-
ra dei puri22, per poi arrivare nelle mani dei
legittimi destinatari afghani.

L’ambiguità della dittatura pakistana diven-
ta ancora più evidente quando il generale Zia
decide di appoggiare l’Iran nella guerra contro

21 Paradossalmente, mentre molti ritenevano Amin un uomo della Cia, altri lo consideravano uno capace di epurazioni
in puro stile stalinista.

22 Il nome Pakistan è formato dal prefisso “pak-”, che significa puri, e dal suffisso “stan” che significa terra di.
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l’Iraq (settembre 1980, agosto 1988). Aiuto che
naturalmente si concretizza anche con l’in-
vio di armi. Armi americane, come i missili
Stinger destinati ai Mujaheddin.
Senza soluzione di continuità temporale,

la guerra tra Iran e Iraq termina e lascia il
posto al ritiro delle truppe sovietiche dall’Af-
ghanistan (febbraio 1989). Nel giugno del 1989
muore la guida suprema ayatollah Ruhollāh
Mustafā Mosavi Khomeyni, mentre nel no-
vembre di quello stesso anno il crollo del mu-
ro di Berlino sancisce l’inizio della pace fredda
tra Stati Uniti e Unione Sovietica. È la fine del
bipolarismo e, per alcuni, anche la fine della
storia23.
Quattro avvenimenti che in meno di un

anno riscrivono per intero la geopolitica edi-
ficata sul dualismo USA–URSS e quella più
incerta dei conflitti regionali mediorientali e
centroasiatici.
Ma quella fine della storia sembra tenere

conto solo dell’asse di tempo classicamente
newtoniano. Il complesso meccanismo della
storia agisce a volte in modo così ambiguo
ed enigmatico, che qualsiasi tentativo di ana-
lisi basato sull’intersezione tra fatti storici e
discipline anche diverse, si trasforma presto
nell’oggetto di studio dei think tank più pre-
stigiosi. Centri di ricerca che in qualche ma-
niera indirizzano, orientano e suggestionano
non solo governi e analisti, ma anche un’opi-
nione pubblica spesso poca attenta e abituata
alla semplificazione e alla banalizzazione dei
fenomeni.
Si tratta di una complessità che nasce dal-

la scomposizione delle componenti storiche,
e attraverso le quali si cerca di ricomporre e
attualizzare un presente spesso privo di ter-
mini certi. Ed è forse questo uno dei motivi
per cui la geopolitica è nata, morta e risorta.

La geopolitica è scritta con le parole del libro
della storia. È la grammatica che è diversa. Sic
et simpliciter.
Eppure molto del mondo di oggi non è al-

tro che l’effetto entropico dei fatti accaduti nel
decennio che inizia proprio con la fine degli
anni ottanta. Con il ritiro sovietico dall’Afgha-
nistan, il flusso di denaro, armi emateriali che
dagli Stati Uniti transitava per il Pakistan s’in-
terrompe velocemente. Proprio in Pakistan
inizia a nascere e a diffondersi un profondo
senso di risentimento anti-americano, che raf-
forza e rende sempre più popolari i movimen-
ti islamici più radicali che aspirano a un ruolo
meno marginale.

Il vuoto creato dall’Afghanistan liberatoma
non istituzionalizzato, non può rimanere tale
per molto e richiama velocemente altra ma-
teria. Una materia composta da giovani guer-
rieri pashtun che provengono dalle madrase
finanziate dall’Arabia Saudita wahhabita, pun-
teggiano il confine indo-pakistano e che poi si
riversano in Afghanistan. Sono i ţālibān, stu-
denti sunniti che godono anche del sostegno
della micidiale e ambigua ISI pakistana.
Gli equilibri attraversano una nuova fase

di stallo determinata dalla presenza di questi
combattenti confessionali che sostengono fana-
ticamente l’asse integralista islamico sunnita.
E per l’Iran è l’ennesima spina nel fianco.
Teheran cerca una sponda, anche se infor-

male, nella Russia declassata a potenza nuclea-
re di secondo ordine e nell’India sempre in-
teressata a ostacolare il Pakistan. L’obiettivo
è trovare un modo per sostenere le etnie af-
ghane uzbeke e tagike che hanno condiviso il
potere tra il 1992 il 1996 a spese dei pashtun e
aiutare quella hazara, di confessione sciita e
perciò osteggiata dai taliban.
Al riposizionamento delle pedine nella

23 La fine della storia e l’ultimo uomo di Francis Fukuyama [Fuk03].
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scacchiera centro-asiatica rispondono gli Sta-
ti Uniti che confermano il sostegno ai talebani.
La cecità strategica e politica americana li ave-
va resi anche sordi all’urlo di un islamismo
che si stava radicalizzando.

Ma l’undici settembre 2001 fa scoprire all’A-
merica che gli oceani e le distanze che l’hanno
sempre tenuta lontana da tutte le guerre non
bastano più. Il neo presidente GeorgeW. Bush
non può che prendere atto che le promesse
di un nuovo isolazionismo americano e quel-
le di un maggiore distacco dalla democrazia
annunciata e seminata in altri luoghi, sono i
termini di un teorema non più accettabile e
praticabile.

Con l’Operazione Enduring Freedom gli Stati
Uniti sono quindi pronti a tornare in Afghani-
stan non da registi di attori proxies, ma anche
da protagonisti. Nel frattempo le relazioni tra
Iran e Pakistan tornano a farsi più tormentate.
Il generale Pervez Musharraf, l’uomo forte di
Islamabad che governa il paese dal 1999, è con-
siderato da Teheran un uomo dell’occidente
e, in particolare, al soldo degli Stati Uniti.

Uno strano legame tiene però ancora uniti
Iran e Pakistan. Da un lato la lotta che il caudil-
lo pakistano conduce contro i Taliban, nemici
anche dell’Iran, dall’altro la consapevolezza
che quella lotta è condotta anche grazie agli
aiuti forniti da Washington. Eppure gli irania-
ni non possono che prendere atto di essere
praticamente accerchiati o da antichi nemici
o da alleati degli Stati Uniti.
Sentono e soffrono quasi la pressione di

una manovra a tenaglia, e considerato quello
che sta accadendo a poca distanza dai propri
confini, avvertono conmaggior timore la peri-
colosa e destabilizzante presenza statunitense
pronta a muovere contro Theran per un nuo-
vo “regime change”. E a poca distanza c’è anche

l’odiato nemico israeliano da sempre in attesa
di un casus belli al quale appellarsi. E le pa-
role pronunciate da Bush Jr. il 29 gennaio del
2002 nel suo discorso sullo Stato dell’Unione,
non rendono certo ottimista la guida suprema
’Āyatollāh Seyyed Alı̄ Hoseynı̄ Khāmeneı̄: l’I-
ran è entrato a far parte del club “asse del male”
in compagnia di Iraq e Corea del Nord.
All’indomani della caduta del regime dei

taliban, l’Iran cerca di aprirsi una varco diplo-
matico e un riconoscimento internazionale
convincendo Burhanuddin Rabbani, fondato-
re e capo del partito politico afghano Jamiat
Islami e ora al comando del Fronte Nazio-
nale Unito afghano, a fare un passo indietro
in modo da favorire l’azione di governo del
presidente Hamid Karzai.
Il savoir faire diplomatico iraniano prose-

gue poi nel dicembre del 2002 quando Seyyed
Mohammad Khātami, quinto presidente del-
l’Iran dal 1997 al 2005, vola, dopo dieci anni di
gelo diplomatico, verso Islamabad per sonda-
re le possibilità di un avvicinamento tra India
e Pakistan. Avvicinamento che deve essere let-
to anche in funzione del gasdotto IPI che parte
proprio dall’Iran.
Sulle relazioni irano-pakistane pesa però

la forza di gravità statunitense in grado di cur-
vare e rendere vane le intenzioni di Teheran.
Una forza che viene percepita in modo ostile
dai pakistani che ritengono l’ingerenza statu-
nitense negli affari pakistani – spesso poco
limpidi per la verità – un insulto e una pro-
vocazione. Una sensazione che viene anche
misurata attraverso i droni americani con cui
vengono compiute azioni unilaterali contro
fazioni talebane.

Blitz radiocomandati in cui perdono la vita
anche civili inermi e che rendono ancora più
aspro il dibattito politico anti-statunitense.

24 http://goo.gl/9KCLxp

http://goo.gl/9KCLxp
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In una intervista rilasciata a Euronews24,
Imran Khan si dice convinto che l’uso dei dro-
ni non faccia altro che favorire il terrorismo.
Gli effetti collaterali dei voli radiopilotati con i
quali si pretende di combattere ed eliminare la
minaccia terroristica, ingigantiscono in realtà
l’ostilità e il risentimento nei confronti degli
Stati Uniti. Per Khan si tratta evidentemente
di una cura che non fa altro che peggiorare il
male.

Ed è in funzione di questo rancore mai so-
pito che il Pakistan, pur senza tagliare di netto
l’aorta americana che in qualche maniera an-
cora lo nutre, decide di abbracciare il progetto
iraniano della pipilene in grado di traspor-
tare il gas dal giacimento di South Pars nel
Golfo Persico, sino a Karachi, per proseguire
eventualmente verso l’India.
I nuovi equilibri centro-asiatici, frutto di

quel patto energetico a tre, non convincono
Washington che fa pressione su India e Pa-
kistan affinché riconsiderino la partecipazio-
ne al progetto della Iran–Pakistan–India gas
pipeline.
La bontà delle proposte statunitensi sem-

bra persuadere l’India che esce dal progetto.
Islamabad, da sempre stretta tra pressioni in-
terne ed esterne e che insieme convergono
verso quel punto cruciale in cui sicurezza e po-
tere sembrano scambiarsi continuamente di
ruolo, persiste invece nel partenariato a guida
iraniana.
Quello che si delinea in modo non ancora

del tutto chiaro è un rebalancing regionale nel
quale potrebbero inserirsi a cuneo altri attori
internazionali. E uno di questi potrebbe esse-
re la confinante ed energivora Cina mai sazia

di energia a buon prezzo e sempre pronta a
stringere accordi un po’ con tutti.

Ma naturalmente è ancora l’inconsapevole
Afghanistan ad essere il punto di convergenza
di asimmetrie che aspirano a diventare equi-
librio. E se l’Iran è storicamente interessato
alla zona di Herat (di pertinenza persiana si-
no al 1857), il Pakistan guarda con maggiore
interesse al sud-ovest afghano abitato da pash-
tun. Una zona la cui importanza è strategica
non solo in funzione dell’appartenenza etni-
ca delle popolazioni che vi abitano, ma anche
e soprattutto per quel concetto militare che
continua ad ossessionare i pakistani: quello di
profondità strategica.

Una teoria più che un concetto, che dai tem-
pi dell’ultima guerra indo-pakistana del 197125

infastidisce il Pakistan che la perse e che pre-
vede la possibilità di un rifugio in territorio
amico o comunque non ostile, in cui poter
riorganizzare la difesa e predisporre un con-
trattacco in caso di sfondamento della linea
di confine pakistana da parte dell’India.

Una profondità che potrebbe perdere valo-
re se l’attuale presenza indiana in Afghanistan
venisse non solo confermata nel tempo, ma
addirittura consolidata. L’incubo di Islama-
bad è quindi quello di rimanere prigionieri
di una manovra a tenaglia dalla quale sarebbe
difficile uscire. Ed è per questo che il Pakistan
cerca in tutti i modi di contrastare la parteci-
pazione indiana al rafforzamento afghano e,
contemporaneamente, esplorare la possibilità
di buoni e fruttuosi rapporti con il governo
afghano che verrà.
L’Afghanistan rischia di diventare non un

paese in cerca di un suo equilibrio, qualunque

25 Si trattò di una sconfitta che nutre ancora in modo profondo il nazionalismo pakistano e le relazioni affatto idilliache
con l’India. La fine di quella guerra sancì la nascita del Bangladesh strappato a quello che prima era il Pakistan
orientale. Per capire meglio il rancore dei pakistani basti pensare che l’India si schierò a fianco della formazione
partigiana bengalese di Mukti Bahini il 3 dicembre 1971 e che il Pakistan, dopo appena tredici giorni, dichiarò la resa.
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esso possa essere, ma il terreno di un’ennesi-
ma proxy-war non esplicitamente dichiara-
ta o, nella più tradizionale delle guerre mai
combattute ma solo minacciate, il luogo dove
potrebbe essere disputata una proxy-cold war
tarata e corretta per i versanti mediorientale
e centro-asiatico.

L’ipotesi di una riedizione della guerra fred-
da deve essere letta e interpretata anche alla
luce degli avvenimenti che hanno portato alla
separazione della penisola di Crimea dall’U-
craina e alla sua contemporanea annessione
alla Russia. Ipotesi che deve essere letta in fun-
zione degli accordi sulla questione siriana in
cui la Russia ha dimostrato di non aver perso
il proprio acume diplomatico, come anche in
relazione alla ritrovata affinità sino-russa e
in base ai rinnovati interessi e accordi com-
merciali tra Russia e Iran26. Non è poi da sot-
tovalutare la possibile frizione riguardante la
disponibilità delle infrastrutture e delle vie
di comunicazione che la Federazione Russa,
l’Uzbekistan e il Kazakhstan avevano messo
a disposizione delle forze Isaf per il rientro
dei mezzi e dei materiali dall’Afghanistan e
che ora, proprio per le vicissitudini ucraine,
potrebbero non essere più utilizzate.
I due fattori che in qualche modo aiutano

a capire i nuovi assetti delle relazioni tra Pa-
kistan e Iran, sono gli esiti delle elezioni che
si sono svolte in entrambi i paesi nel 2013.

Per il Pakistan si tratta di un banco di prova
sul quale il nuovo governo dovrà misurare e
dimostrare la propria autonomia, l’inviolabile
sovranità del proprio territorio e la capacità di
sconfiggere il terrorismo e il radicalismo che

lo alimenta. Verifiche che comprendono natu-
ralmente la reale fattibilità di una profondità
strategica resa possibile solo attraverso nuovi
rapporti con le autorità afghane.
La situazione dell’Iran è per certi aspetti

opposta a quella del Pakistan. Il nuovo corso
politico che l’Iran ha abbracciato con l’elezio-
ne di Hassan Rouhani sembra dirigersi ver-
so una ristrutturazione della propria politica
estera che tra sanzioni economiche e isola-
zionismo geopolitico, aveva costretto il paese
nella morsa di una profonda stagnazione eco-
nomica. Politiche che trovano inevitabilmen-
te risonanza non solo nell’annosa e delicata
questione dell’arricchimento dell’uranio o in
quella dei rapporti con Washington e Israele,
ma anche nella rivendicazione di una sovra-
nità che non è territoriale ma, per così dire,
industriale. E il riferimento al caso stuxnet che
tra giugno 2009 e aprile 2010 mortificò la si-
curezza dell’industria nucleare e informatica
iraniana27, sembra il remake di una spy story
di altri tempi in cui Pakistan e Federazione
Russa non sono certo attori di secondo piano.

4 l’afghanistan tra exit strategy
americana e enter strategy
pakistana

Non si possono capire direzione
e verso dell’Afghanistan senza
tentare di spiegare la complessi-
tà del Pakistan.

La rivalità tra Pakistan e India, che è re-
lativamente recente e risale al 1947, può es-
sere analizzata, al netto delle inesorabili di-

26 Il ministro degli Esteri iraniano Mohammad Javad Zarif si è recato il 16 gennaio del 2014 a Mosca ed è stato ricevuto
dal residente Vladimir Putin. http://italian.ruvr.ru/2014_01_17/Le-relazioni-tra-Russia-ed-Iran-
si-espanderanno/

27 È uno dei casi di cyberwarfare in cui unworm, la cui genesi rimane ancora incerta (voci non confermatema comunque
credibili parlano di una partnership tra Usa e Israele), è stato programmato con il preciso compito di colpire il sistema
SCADA utilizzato dai PLC della Siemens che controllano le centrifughe per il processo di arricchimento dell’uranio.

http://italian.ruvr.ru/2014_01_17/Le-relazioni-tra-Russia-ed-Iran-si-espanderanno/
http://italian.ruvr.ru/2014_01_17/Le-relazioni-tra-Russia-ed-Iran-si-espanderanno/
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vergenze confessionali, secondo una pro-
spettiva sociale, economica, demografica e,
naturalmente, militare.
Se da un lato il miliardo e 200 milioni di

persone che popolano l’India individua anche
importanti sacche di povertà e frammentazio-
ne sociale, dall’altro rappresenta un capitale
umano spendibile al grido del nazionalismo e
del populismo che i politici indiani conoscono
e sanno convogliare.

Una capacità che si scontra, se confrontata
con quella indiana, con la debolezza demogra-
fica pakistana che può contare su 180 milioni
di persone.
Capacità che diventa poi incolmabile se si

confrontano le economie dei due paesi: il Pil
indiano, che vale circa 1800 miliardi di dollari,
e quello pakistano, che ne vale invece 220. E
mentre l’economia indiana si è aperta ai mer-
cati internazionali, offre servizi al mondo oc-
cidentale e possiede un collaudato tessuto in-
dustriale ed educativo (automobili, siderurgia,
informatica, università . . . )28, quella pakistana
è ancora profondamente arretrata, non pos-
siede un’industria degna di tale nome, ha infra-
strutture disorganizzate e arcaiche ed è poco
aperta ai mercati internazionali.
L’economia pakistana è quella tipica di un

artigianato tecnologicamente arretrato, basa-
to essenzialmente sulla prima lavorazione del
cotone grezzo, dei filati, dei tessuti e del confe-
zionamento. Un’economia che da sola contri-
buisce per almeno la metà dalle esportazioni.
L’altra metà è costituita da riso, pelli, tappeti,
articoli sportivi e crostacei. I paesi verso cui
si esporta maggiormente sono gli Stati Uniti,
il Giappone, la Germania e la Gran Bretagna.
Ma al Pakistan manca praticamente tut-

to quello che non è presente nella voce delle

esportazioni. Non possiede risorge energeti-
che primarie come petrolio e gas, non ha le ne-
cessarie competenze per progettare o costrui-
re macchine per l’automazione, non possiede
industrie chimiche e la rete stradale è antiqua-
ta quanto i mezzi che la percorrono. Non è
quindi un caso se la bilancia dei pagamenti è
costantemente in deficit e se il governo assiste
quasi impotente alla continua erosione delle
riserve internazionali.

Il potere d’acquisto della rupia diminuisce
del 2,5% al mese, l’inflazione costringe alla po-
vertà ampi strati della società e l’industria sof-
fre di blackout praticamente quotidiani che
costringono i pochi imprenditori e le piccole
imprese basate essenzialmente sull’artigiana-
to, a fermi che si protraggono anche permolte
ore.

Non è quindi un caso se, nel settembre del
2013, il Pakistan ha ottenuto un nuovo pro-
gramma di aiuti finanziari di circa sei miliardi
di dollari in tre anni.
Nonostante le difficoltà economiche e so-

ciali del paese, che con la carenza di infrastrut-
ture in grado di garantirne trasparenza ed ef-
ficienza ne fanno un paese a rischio, proprio
in Pakistan si stanno concentrando interessi
finanziari la cui natura non è del tutto ben
definita.
Nel 2013 l’indice della borsa di Karachi ha

guadagnato il 50%. Tra luglio e novembre del
2013 gli investimenti esteri hanno toccato quo-
ta 240 milioni di euro, mentre nelle prime due
settimane del 2014 l’indice ha guadagnato un
altro 5%.
Gli investitori, evidentemente, non solo

scommettono nella capacità del nuovo gover-
no di mettere in campo quelle riforme de-
mocratiche ed economiche attese da sempre,

28 Come avviene in molti paesi in via di sviluppo, anche in India l’accesso all’istruzione secondaria e universitaria
rimane un privilegio delle classi più abbienti.
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ma, considerata la decelerazione dei mercati
dei paesi emergenti come Argentina, Brasi-
le o Turchia, stanno anche riposizionando e
riallocando le proprie attività finanziarie.
Una scommessa, quella degli investitori,

che si può spiegare in parte con la liberaliz-
zazione degli anni novanta che ha portato al-
la privatizzazione di più dell’85% del sistema
bancario pakistano, oramai quasi del tutto a
capitale straniero, e in parte con la legge che
consente di investire in Borsa senza dichiara-
re la provenienza del denaro. Le banche na-
zionali rimaste e quelle pubbliche, sono poi
fortemente esposte verso il rischio sovrano
per i bond emessi dal governo con i quali si è
voluto rifinanziare il deficit.

Nonostante gli indicatori internazionali
collochino il Pakistan nelle ultime posizioni
dell’Index of Economic Freedom (121° posto su
181 paesi) e del Corruption Perception Index (131°
posto su 174); malgrado le analisi di country
risk (si veda [ekn13; AMB13a; AMB13b]) eviden-
zino alti rischi di tipo politico, economico e
finanziario; a dispetto del PIL passato dopo
l’impennata del 2011/2012 dal 4,4% al 3,3% e di
un’inflazione all’8,2% a cui si aggiunge un de-
bito estero totale di 68 miliardi di dollari; seb-
bene i rischi nei settori bancari, delle grandi
imprese e delle Pmi siano elevati quanto quelli
sul trasferimento dei capitali e delle violazio-
ni contrattuali, multinazionali come la Nestlé,
Lafarge o GlaxoSmithKline hanno deciso di
tentare l’avventura pakistana.
Come altri paesi dell’area centro-asiatica,

il Pakistan vanta una popolazione molto gio-
vane (il 35% ha meno di 15 anni). Nelle elezioni
che si sono tenute nel maggio del 2013, il 30%
degli elettori aveva meno di 19 anni.

La società pakistana è praticamente struttu-
rata e divisa in due classi: una composta dalle
principali élite del paese; un’altra che com-
prende quelle parti della collettività poco o

affatto istruite, ancora profondamente rurali
e organizzate in modo tribale.

Delle classi più privilegiate fanno parte po-
che centinaia di famiglie che si riconosco-
no nell’attività politica, industriale e terriera.
Sono appena il 2% della popolazione.
Altri organi dello stato – quello dell’eser-

cito per esempio – grazie al potere acquisito
in tre guerre contro l’India, ai colpi di stato
militari e a quello dei potenti servizi d’infor-
mazione, hanno avuto un punto di accesso
privilegiato all’attività politica e quindi alle
élite del paese. Rappresentano circa il 10-15%
della popolazione.

C’è poi una classe media composta da ampi
settori (quello del commercio su tutti) che da
sola rappresenta il 35% dei pakistani.

La somma di queste componenti fotografa
una paese diviso quasi esattamente a metà. La
parte più agiata e spesso anche quella più cor-
rotta che è stretta tra pulsioni conservatrici
e progressiste, e quella più povera che assiste
passivamente o che non è in grado di reagire
contro gli atti terroristici e alle provocazioni
dei movimenti islamici più radicali.
Non deve quindi meravigliare se i risulta-

ti di un’analisi condotta dal British Council,
rivelano che la maggioranza dei ragazzi tra
i diciannove e i venti anni, non crede in un
Pakistan democratico e preferirebbe invece
l’applicazione della sharı̄a coadiuvata da un
controllo militare.

Prima delle elezioni pakistane del 2013, una
serie di attentati scuote violentemente il pae-
se. Il 10 gennaio, tre attentati a Quetta uccido-
no 118 persone e ne feriscono almeno 150. Gli
attentati hanno come obiettivo la comunità
sciita degli hazara e vengono rivendicati dal
gruppo sunnita Lashkar-e-Jhangvi. Sempre
il 10 gennaio altre 22 persone muoiono nell’e-
splosione di una bomba posta all’interno di
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una moschea sunnita a Swat. In quella stessa
esplosione si contano anche 70 feriti.
La sicurezza interna del Pakistan sembra

quasi compressa dalla particolare geografia
dei gruppi estremisti islamici che tagliano dia-
gonalmente il paese: nel sud-est operano le
fazioni del Beluchistan, nel nord-ovest, lungo
il confine afghano, agiscono invece i talebani.
Spesso l’estremismo violento ha come

obiettivo la popolazione sciita e, in partico-
lare, la comunità degli hazara e i sunniti mo-
derati. Il gruppo Lashkar-e-Jhangvi definisce
gli sciiti kafir, infedeli. Appare evidente che
l’intento di quello e di altri gruppi islamici ra-
dicali è la lotta contro un Pakistan che aspira
ad essere diverso.

Si tratta inoltre di un estremismo in grado
di contagiare ampi settori della società paki-
stana che, come accaduto il 9 marzo 2013, in-
cita la folla ad incendiare 150 abitazioni e due
chiese in un quartiere cristiano di Lahore, per
presunti insulti aMaometto.Nel paese non so-
lo sono ancora in vigore leggi sulla blasfemia
introdotte negli anni settanta dalla dittatura
del generale Zia Ul-Haq, ma negli anni ottan-
ta l’esercito pakistano ha ricevuto consistenti
finanziamenti dall’Arabia Saudita (con buona
pace degli americani), con il preciso intento
di contrastare l’eventuale influenza dell’Iran
khomeinista nei gruppi sciiti pakistani.

Con le elezioni dell’11 maggio 2013, la carica
di premier è stata affidata a Nawaz Sharif, già
primo ministro dal 1990 al 1993 e poi ancora
dal 1997 al 1999, anno in cui fu rovesciato da un
golpe militare guidato da Parvez Musharraf.
Nonostante le vere, presunte o solo attri-

buite buone intenzioni del nuovo governo,
la terza nomina di Nawaz Sharif sembra tor-
mentata da una serie di attentati e omicidi ben
tarati.

Molte delle morti sono state rivendicate
dalla fazione Terikh-e-Taliban Pakistan che
da nord a sud sembra quasi godere di una cer-
ta libertà di azione. Il 18 maggio 2013, alla vi-
gilia della ripetizione del voto in quaranta-
tré seggi di Karachi dove erano state riscon-
trate alcune irregolarità, è stata uccisa Zahra
Shahid Hussain, 29 vice del candidato alla pre-
sidenza Imran Khan e fondatore del partito
Tehreek-e-Insaf (Movimento per la Giustizia).

La reattività del nuovo governo retto da
Nawaz Sharif sembra quindi soffrire del me-
desimo male dei governi precedenti: quello di
una pericolosa isteresi e inerzia politica. Men-
tre l’economia peggiora e il governo annuncia
tentativi di dialogo con i taliban (notizia del
9 settembre 2013), i movimenti islamici più
radicali sembrano quasi rafforzarsi. Approfit-
tando dell’evidente fase di indecisione e debo-
lezza del governo, i taliban non hanno perso
tempo e hanno presentato più di trenta richie-
ste che vanno dall’imposizione della sharı̄a al
ritiro dell’esercito dalle regioni tribali. È l’idea
talebana di stato nello stato.

E il controllo territoriale al quale tali gruppi
ambiscono appare evidente dalla cronologia
e dalla geografia degli attentati. Il 15 settem-
bre 2013 muoiono nel nord-est del paese il
generale Sananllah Khan Nizi e un colonnello
che l’accompagnava. Lo stesso giorno muo-
iono in quattro diversi attentati sette soldati
pakistani.

Il 22 settembre a Peshawar un attacco suici-
da uccide ottanta persone e ne ferisce circa 130.
Il 27 dello stesso mese è ancora una bomba a
uccidere 20 persone che viaggiavano su un au-
tobus, mentre il 29 un altro ordigno cancella
la vita di 40 persone e ne ferisce 110.

La questione afghana deve quindi essere let-
ta e interpretata, se possibile, anche in base alle

29 Pervez Musharraf è stato accusato di essere il mandante di quell’omicidio.
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informazioni che giungono dal Pakistan e che,
almeno in parte, sono sovrapponibili a quelle
che ancora agitano lo stesso Afghanistan.

L’onda pakistana che si riflette, che si river-
bera e che entra in risonanza con quella afgha-
na e indiana, trova una sua evidenza soprat-
tutto nei fatti più recenti. Il 26 febbraio 2010
due distinti attacchi terroristici contro altret-
tanti alberghi di Kabul, il Park e l’Hamid, che
ospitano delegazioni indiane che forniscono
assistenza militare in Afghanistan, uccidono
18 persone.

Gli attentati vengono addebitati a una for-
mazione composta sia da elementi affiliati alla
rete degli Haqqani guidata da Jalaluddin Haq-
qani, sia da elementi legati al gruppo islamista
anti-indiano Lashka-e-Taiba, con sede pro-
prio in Pakistan e che, secondo alcuni analisti,
è legato alla potente ISI pakistana.
L’insurgention afghana deve essere anche

interpretata come una forma di ribellione dei
pashtun contro il presidente Hamid Karzai
che ha concesso molto del potere militare, po-
litico e istituzionale ai gruppi etnici dei tagi-
ki, degli uzbechi e degli hazara che gli stessi
pashtun considerano antichi nemici.

Karzai, anche lui di origine pashtun, viene
considerato troppo legato agli Stati Uniti e
troppo vicino all’India. I primi vengono in-
terpretati come la nazione che abbatté il re-
gime talebano composto principalmente da
pashtun, la seconda come il paese verso cui i
taliban provano ancora oggi profonda ostilità.
Quando dopo l’undici settembre il regime

talebano fu costretto alla macchia, l’Afghani-
stan gettò un ponte verso l’India che costrinse
il Pakistan a vivere tra due fuochi: quello del
nemico indiano e quello di un Afghanistan
fondamentalmente a guida statunitense.
Quel ponte diplomatico che arriva sino in

India, è in parte spiegabile con l’odio che Kar-
zai nutre per l’onnipresente ISI e che consi-

dera responsabile della morte del padre avve-
nuta nel 1999. Un ponte che non si esaurisce
neppure con gli studi universitari che Karzai
iniziò e terminò nella città indiana di Simla,
ma che indica comunque una tendenza, una
direzione certo non favorevole alle posizioni
pakistane.

Anche se l’India ha già concluso con l’Afgha-
nistan accordi sulla sicurezza che prevedono
anche la fornitura di armamenti, veicoli e auto
blindati, container e protezioni antiproiettile,
i generali pakistani e l’ISI sono ben coscienti
che la presenza indiana rappresenta un osta-
colo che non può essere risolto scatenando
una quarta guerra contro l’India, ma aggirato,
almeno in parte, utilizzando le lunghe leve del-
la guerra asimmetrica combattuta per procura
dagli jihadisti.

Leggere e interpretare l’Afghanistan, rima-
ne ancora oggi un esercizio difficile. Una dif-
ficoltà amplificata sia dai movimenti endo-
geni che in qualche modo contraddistinguo-
no in modo spesso negativo il paese, sia da
quelli esogeni che, tra sponde e rimbalzi, inte-
ressano non solo gli attori presenti in quel-
la regione centro-asiatica, ma anche quelli
geograficamente più distanti.

La complessità della questione afghana, ri-
schia poi di diventare più evidente sia a cau-
sa di una crisi nata altrove e che proprio in
Afghanistan potrebbe trovare un punto di de-
flessione, sia a causa dell’India che tra aprile e
maggio è chiamata alle urne.
La crisi è quella nata tra l’Ukraina, che un

referendum l’ha separata dalla Crimea che gli
era stata donata da Nikita Sergeevič Chruščëv
nel febbraio del 1954, e la Russia, che la Crimea
se l’è contestualmente riannessa.
La Russia, che evidentemente gioca in ca-

sa e che si è fatta forte di una nazionalismo
vissuto in salsa tipicamente putiniana, cerca
di riconquistare quel ruolo di potenza geo-
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politica nucleare che aveva iniziato a perde-
re dal crollo del muro di Berlino e che ha
provvisoriamente accettato nel 1991.
E sempre la Russia, che proprio nel 2001

decideva di collaborare con gli Stati Uniti e
le forze Isaf mettendo a disposizione le infra-
strutture militari e civili necessarie per l’O-
perazione Enduring Freedom, potrebbe ora,
considerati gli attriti e i nuovi equilibri geo-
politici che interessano l’Europa dell’est e la
Turchia30, come anche le sanzioni economi-
che a suo danno e le minacce della NATO,
ripensare la propria strategia e la sua presen-
za nella regione centro-asiatica per giocare
un ruolo non da gregario come è stato sino ad
ora, ma da primo attore.
Non solo, la Russia potrebbe agire anche

sulle molle sempre cariche dei veti incrocia-
ti e compromettere i colloqui con la Siria e,
più indirettamente, quelli con l’Iran che, per
effetto valanga, potrebbero ripercuotersi sui
progetti delle pipilene del gas e sulla partico-
lare risonanza politica irano-pakistana di cui
si è detto.

L’altro possibile punto di frizione, è quello
ancora incerto delle elezioni indiane che co-
prono il periodo che va dal 7 aprile sino al 12
maggio 2014.

Si tratta delle elezioni politiche più impor-
tanti e costose che l’India abbia mai celebrato
e alle quali parteciperanno circa 815 milioni
di indiani. Consultazione elettorale con cui
verranno scelti i membri della Lak Sabha (la
Camera Bassa) e il PrimoMinistro.

I sondaggi danno come favorito Narendra
Modi, il sessantatreenne leader del Bharatiya
Janata Party (BJP) che sfiderà, in una partita
praticamente a due, il quarantatreenne Rahul
Ghandi, nipote di Indira Ghandi, figlio di So-
nia GHandi e attuale presidente del Partito del
Congresso indiano.

Modi è il governatore dello stato del Guja-
rat che l’Economist, visti i risultati raggiunti
in campo economico (tasso di crescita medio
del Pil pari a circa il 10%) e della produzio-
ne manifatturiera (il 16% della produzione in-
diana proviene da questo stato), definisce il
Guangdong indiano.
Le critiche che invece gli vengono rivolte

sono quelle di essere un nazionalista vicino
agli estremisti indù, di essere un demagogo,
di fomentare l’odio e di essere il responsabile
della dura reazione contro la comunità mu-
sulmana ritenuta, in modo assolutamente ge-
nerico, autrice dell’attentato contro un treno
che trasportava 59 pellegrini indù di ritorno
da Ayodhya. Alla fine di quell’ondata di odio e
vendetta si contarono oltre mille vittime.

Ma il rallentamento dell’economia india-
na, l’alta inflazione e gli scandali legati alla
corruzione, hanno da un lato eroso il consen-
so popolare dei partiti al potere e dall’altro
hanno garantito a Modi il sostegno di quel-
l’elettorato che vede in lui il risveglio di un
nazionalismo mai sopito.
Il possibile punto di frizione regionale, è

quello innescato dalla sua probabile vittoria in
grado di determinare nuovi equilibri regiona-

30 Dietro le dichiarazioni di condanna e di rito del premier Erdogan, si nasconde una Turchia legata alla Russia da
numerosi rapporti economici ed energetici. Il 60% del gas arriva dalla Russia, mentre la quota degli interscambi
bilaterali raggiungeva, nel 2013, i 36 miliardi di dollari.

31 Considerati i nuovi assetti europei e quelli centro-asiatici ancora in parte indeterminati, la posizione dell’Italia rischia
di diventare più difficile. Dalla Russia potrebbe vedersi negare l’accesso alla propria rete ferroviaria sulla quale
dovrebbero transitari i mezzi e i materiali italiani dell’Isaf, mentre dall’India potrebbero giungere nuovi vènti e
intemperanze populiste e nazionaliste in grado di compromettere il rilascio dei due fucilieri della Marina Italiana
Massimiliano Latorre e Salvatore Girone.
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li ancora tutti da stabilire. E una delle ipotesi
è quella di una deriva anti-pakistana31.

L’Afghanistan che verrà sarà tracciato – e
non potrebbe essere diversamente – anche
dalle elezioni sulle quali in molti, forse troppi,
costruiscono entusiastiche illusioni. Il nuo-
vo presidente sarà inevitabilmente legato al
doppio filo di un passato fatto di signori della
guerra e di compromessi con i gruppi tribali
più radicali.

Quelle di aprile saranno quindi elezioni
con cui verrà sancita non una vera e propria
svolta, ma l’elongazione di un presente ancora
troppo dipendente sia dalle forze militari che
a fine 2014 lasceranno il paese, sia dai finan-
ziamenti esteri sui quali è tarato molto del Pil
afghano.

Elezioni che, non è inutile ripeterlo, risen-
tono dell’effetto risacca degli insurgents che

continuano a controllare ampi territori dai
quali, in realtà, non si sono mai allontanati.

Il successo delle elezioni, attribuito a un’af-
fluenza sicuramente inusuale per un paese co-
me l’Afghanistan e che tutti osannano e in-
terpretano come un positivo segnale di cam-
biamento, potrebbe però essere letto secondo
il suo opposto. Ovvero la tendenza di quella
parte della popolazione che non è democrati-
camente formata, che ha un’istruzione appena
elementare o nulla, che è divisa tra differenze
tribali e divisioni confessionali e che inter-
preta il suffragio elementare come un’offesa
all’islam, ad essere manipolata, eterodiretta,
influenzata e, non raramente, anche corrotta.

La sfida afghana non è ancora iniziata. Sarà
il 2015 la cartina al tornasole di uno dei paesi
più tormentati al mondo.

Ivano Giannini
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